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Cinema
dal
Mondo

Circolo del cinema Locarno
Cinema Morettina

lun 5.11 – 18.30

ELENA
di Andrey Zvyagintsev, Russia 2011

Premio speciale della giuria, Un certain regard, Cannes 2011
Prima visione ticinese

ven 9.11 – 20.30

THE EDUCATION OF AUMA OBAMA
DIE GESCHICHTE VON AUMA OBAMA
di Branwen Okpako, Germania  2011

Prima visione ticinese

ven 16.11 – 20.30

SILENT SOULS
OVSYANKI
di Aleksei Fedorchenko, Russia 2010

Premio Fipresci e altre distinzioni, Venezia 2010

lun 26.11 – 18.30

HANEZU NO TSUKI
HANEZU
di Naomi Kawase, Giappone  2011

Prima visione ticinese

ven 30.11 – 20.30

AVÉ
di Konstantin Bojanov, Bulgaria 2011

Gran Premio della giuria, Sarajevo Film Festival 2011; 
Premio Fipresci, Varsavia Film Festival 2011

lun 3.12 – 18.30

UFO IN HER EYES 
di Xiaolu Guo, Germania 2011

Prima visione ticinese

ven 14.12 – 20.30

MEDIANERAS
di Gustavo Taretto, Argentina/Spagna/Germania 2011

Premio del pubblico, Berlino 2011

lun 17.12 – 18.30

MODEST RECEPTION
PAZIRAIE SADEH
di Mani Haghighi, Iran 2012

Netpac Award per il miglior film asiatico, Berlino 2012

Cineclub del Mendrisiotto
Multisala Teatro Mignon e Ciak Mendrisio

Circolo del cinema Bellinzona
Cinema Forum 1+2

mar 27.11 – 20.30

THIS IS NOT A FILM
IN FILM NIST
di Jafar Panahi e Mojtaba Mirtahmasb, Iran 2011

Prima visione ticinese

sab 1.12 – 18.00

HANEZU NO TSUKI
HANEZU
di Naomi Kawase, Giappone  2011

Prima visione ticinese

mar 4.12 – 20.30

AVÉ
di Konstantin Bojanov, Bulgaria 2011

Gran Premio della giuria, Sarajevo Film Festival 2011; 
Premio Fipresci, Varsavia Film Festival 2011

sab 8.12 – 18.00

UFO IN HER EYES 
di Xiaolu Guo, Germania 2011

Prima visione ticinese

mar 11.12 – 20.30

MEDIANERAS
di Gustavo Taretto, Argentina/Spagna/Germania 2011

Premio del pubblico, Berlino 2011

sab 15.12 – 18.00

MODEST RECEPTION
PAZIRAIE SADEH
di Mani Haghighi, Iran 2012

Netpac Award per il miglior film asiatico, Berlino 2012

mar 18.12 – 20.30

IN THE FOG
V TUMANE
di Sergei Loznitsa, 
Lettonia/Russia/Bielorussia/Germania/Olanda 2012

Premio Fipresci, Cannes 2012
Prima visione svizzera

Lavorazione del metallo
via dei Salici 4 - 6514 Sementina

mer 21.11 – 20.45

THIS IS NOT A FILM
IN FILM NIST
di Jafar Panahi e Mojtaba Mirtahmasb, Iran 2011

Prima visione ticinese

mer 28.11 – 20.45

HANEZU NO TSUKI
HANEZU
di Naomi Kawase, Giappone  2011

Prima visione ticinese

mer 5.12 – 20.45

AVÉ
di Konstantin Bojanov, Bulgaria 2011
Gran Premio della giuria, Sarajevo Film Festival 2011; 

Premio Fipresci, Varsavia Film Festival 2011

mer 12.12 – 20.45

MODEST RECEPTION
PAZIRAIE SADEH
di Mani Haghighi, Iran 2012

Netpac Award per il miglior film asiatico, Berlino 2012



Dieci film, di cui sei in prima visione ticinese (con un’anteprima svizzera) e altri 
due che non lo sono perché oggetto recentemente di un’unica proiezione ad Airolo.  
La diciannovesima edizione di Cinema dal mondo offre un programma molto allettan-
te per tutti coloro che dal cinema non si aspettano solo l’ultimo Batman o L’era 
glaciale 4, ma vorrebbero anche assaporare con i propri occhi quelle opere di cui 
sentono parlare in occasione dei grossi festival internazionali. Non è più solo  
il sud del mondo: l’Europa dell’est (Russia, Bulgaria, Lettonia) copre quest’anno 
quasi la metà del programma, e chissà che in futuro non saremo costretti ad 
inserire in questa rassegna anche l’occidente, il cinema indipendente americano 
e quello italiano che non sa di panettone natalizio. Già due anni fa dicevamo  
che l’offerta cinematografica nel cantone era purtroppo caratterizzata da un imbarbari-
mento dilagante: la tendenza non è cambiata, anzi, siamo al punto che rischiamo  
di non poter neppure più vedere gli ultimi film di Amelio, di Bertolucci, di Resnais, 
di Haneke… Certi film di autori che hanno contribuito non poco a scrivere la 
storia del cinema non hanno nemmeno un distributore svizzero; altri ce l’hanno, 
ma i gestori delle nostre sale non si arrischiano a mostrarli perché non esiste la 
versione doppiata (né sottotitolata) in italiano.

Cinema dal mondo è un piccolo tassello all’interno della programmazione sta-
gionale dei cineclub che cerca di colmare almeno in parte questa carenza di  
film d’autore nel nostro territorio. L’anno scorso abbiamo collaborato con Amnesty 
International per i suoi 50 anni, quindi l’accento era posto forzatamente sul  
tema dei diritti umani. Quest’anno abbiamo scelto i film esclusivamente per il loro 
valore cinematografico, quindi lo spettro è più ampio: troviamo nel programma 
film civilmente impegnati (come The Education of Auma Obama o In the Fog) e altri 
più intimisti (come Silent Souls o Hanezu no tsuki). Ma in fondo la differenza 
è molto meno marcata di quel che potrebbe sembrare in apparenza: se un film 
induce lo spettatore ad una riflessione, sulla storia, sul presente o sulla propria 
identità, se non è un semplice prodotto d’evasione da consumare sgranocchiando 
pop-corn e ingurgitando Coca-cola, alla fine si tratterà sempre di un film impe-
gnato, che può appagare il nostro bisogno di storie ben raccontate e nel contem-
po interrogarci sul nostro essere nel mondo. L’anno prossimo questa rassegna 
compirà vent’anni e avrà contribuito a portare sui nostri schermi più di duecento 
film che quasi sempre si sarebbero visti rifiutare l’accesso alle sale del circuito 
commerciale. Assieme agli altri film che i cineclub ticinesi offrono nel corso della 
stagione, costituiscono tante piccole gocce che alla fine possono diventare,  
se non un fiume, almeno un ruscello presso il quale può essere piacevole e anche 
salutare abbeverarsi.    

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

ELENA 
(Russia)

di Andrey Zvyagintsev

Sceneggiatura: Andrey Zvyagintsev, Oleg Negin; fotografia: Mikhail Krichman; montaggio: Anna Mass; suono: 
Andrey Ponkratov; musica: Philip Glass; interpreti: Andrey Smirnov, Nadezhda Markina, Yelena Lyadova, Aleksey 
Rozin…; produzione: Alexander Rodnyansky per Non-Stop Productions, Mosca, Russia 2011.
Blu-ray, colore, v.o. russa, st. f/t, 109’

Premio speciale della giuria, Un certain regard, Cannes 2011

Elena e Vladimir sono una coppia di anziani. Lui è un signore benestante e freddo, lei ha origini più 
umili ed è una moglie docile. Si sono incontrati quando erano già avanti negli anni ed entrambi hanno 
figli da altri matrimoni. Il figlio di Elena è disoccupato, incapace di mantenere la propria famiglia, e 
chiede di continuo soldi alla madre. La figlia di Vladimir è una giovane donna che col padre ha un rap-
porto distante. Un giorno Vladimir ha un attacco di cuore e viene ricoverato in ospedale. Mentre si trova 
lì, capisce che gli rimane poco tempo. Un breve, ma a suo modo tenero, incontro con la figlia lo porta a 
prendere una decisione importante…

Elena è il terzo lungometraggio del regista russo Andrey Zvyagintsev, noto per il suo debutto 
nel 2003 con Il Ritorno (Leone d’oro a Venezia), che spiega il suo film come un tentativo di “esplorare 
un’idea centrale del contemporaneo: la sopravvivenza ad ogni costo. Elena è un dramma contem-
poraneo che cerca di sollecitare lo spettatore su questioni come la vita e la morte [....] L’etica nel 
mondo contemporaneo non è più contemplata dal momento in cui le persone si spingono sempre più 
verso l’istinto. Una donna dolce, piena di amore, che si trasforma in un’assassina e poi si pente in 
un luogo sacro, non è forse un’immagine dell’Apocalisse?”
(da www.liquida.it)

THE EDUCATION OF AUMA OBAMA 
(Kenya)

DIE GESCHICHTE VON AUMA OBAMA
di Branwen Okpako

Sceneggiatura e montaggio: Branwen Okpako; fotografia: Kolja Brandt; musica: Jean-Paul Bourelly; con: Elke Bren-
stein, Auma Obama, Kezia Obama, Marsat Osumba Onyango; produzione: Katrin Springer, Volker Ullrich, Branwen 
Okpako, per Das kleine Fernsehspiel (ZDF)/Filmkantine UG/ZDF, Germania 2011.
Blu-ray, colore, v.o. tedesca e inglese, st. f/t, 79’

Dal 2008 tutti, o quasi, sanno che il presidente Barack Obama aveva un padre keniota. La cosa forse meno 
conosciuta è che costui, prima di sposare Stanley Ann Dunham (la madre del presidente), aveva una moglie 
in Kenya e una figlia da questa prima unione: Auma Obama. Guardando The Education of Auma Obama, si 
capisce ben presto che questa donna non ha bisogno di essere “sorella di” per esistere: la sua storia, le sue 
idee, le sue attività bastano da sole a farne un personaggio appassionante. La regista Branwen Okpako ha 
incontrato Auma Obama quando entrambe studiavano cinema a Berlino. Auma aveva già un dottorato in 
linguistica e si esibiva anche in spettacoli di danza. Parlando il tedesco, era spesso invitata alla televisione 
per parlare dell’Africa e dei suoi problemi, e cercava di contestare i luoghi comuni sulla miseria del continen-
te e sulle ricette per soccorrerlo (…) Dopo i suoi studi in Germania e un breve periodo in Inghilterra, Auma 
Obama è tornata nel suo paese natale, dove lavora con i giovani per costruire un futuro.

Con il pretesto della patrinomia di Auma, questo documentario si interroga su molte questioni 
fondamentali (talvolta all’insaputa della regista): sulle relazioni nord-sud, sulla famiglia e su molte 
altre cose ancora. Tutto ciò grazie a questo personaggio che si vorrebbe ancora conoscere meglio, se 
solo avesse avuto più tempo per sviluppare le proprie idee.
(Martial Knaebel, da una scheda della trigon-film)

SILENT SOULS OVSYANKI 
(Russia)

di Aleksei Fedorchenko

Sceneggiatura: Aleksei Fedorchenko, Denis Osokin, dal romanzo The Buntings di Aist Sergeyev; fotografia: Mikhail 
Krichman; montaggio: Sergei Ivanov; suono: Kirill Vasilenko; musica: Andrei Karasyov; interpreti: Yuliya Aug, Igor 
Sergeyev, Viktor Sukhorukov, Yuriy Tsurito, Ivan Tushin…; produzione: Igor Mishin, Mary Nazari, Russia 2010. 
Blu-ray, colore, v.o. russa, st.f/t, 77’

Premio Fipresci e altre distinzioni, Venezia 2010

Alla morte dell’amata moglie Tanya, Miron, proprietario di una cartiera, chiede ad un suo fidato dipendente, 
Aist, fotografo e scrittore, di accompagnarlo per compiere il rito di addio, secondo le tradizioni della cultura 
dei Merja, un’antica etnia ungro-finnica di una remota regione del centro-ovest della Russia, scomparsa 
circa quattrocento anni fa e di cui, come ricorda il regista, le sole tracce rimaste sono i nomi dei fiumi. Nel 
corso del viaggio, il marito rivelerà, secondo le usanze merja, particolari della vita intima della donna… 

Tenerezza e nostalgia si fondono in questa pellicola, dando vita ad una fiaba di struggente e 
raffinata poesia, dove l’acqua è l’elemento primordiale a cui fare ritorno, nel quale immergersi per 
ritrovare la propria amata e la propria identità. Nel rendere omaggio al popolo dei Merja e ai suoi 
rituali di passaggio, il matrimonio e il funerale, Aleksei Fedorchenko mostra i luoghi in cui è ancora 
forte e percepibile la presenza di questa cultura, esplorandone ogni angolo remoto.
(Luisa Ceretto, in www.mymovies.it)

THIS IS NOT A FILM IN FILM NIST 
(Iran)

di Jafar Panahi e Mojtaba Mirtahmasb

Sceneggiatura, fotografia, montaggio, interpreti: Jafar Panahi, Mojtaba Mirtahmasb; produzione:Jafar Panahi, Te-
heran, Iran 2011.
DCP, colore, v.o. farsi, st. f/t, 75’

Jafar Panahi si trova agli arresti domiciliari nella sua casa di Teheran in attesa del verdetto che dovrà 
condannarlo per aver realizzato dei film ritenuti offensivi nei confronti del governo iraniano e per aver 
partecipato alle manifestazioni di protesta dopo la rielezione di Ahmadinejad nel giugno del 2009. Così 
il regista mette in azione macchine da presa e telefoni cellulari per un giorno intero, spiegando il suo 
nuovo progetto di film, un film che non ha il diritto di esistere.

Nell’ottobre del 2011, la giustizia iraniana ha confermato in appello la condanna di Jafar Pana-
hi, del dicembre del 2010, a sei anni di prigione e all’interdizione di realizzare dei film o di lasciare 
il paese per 20 anni. Presentato in prima mondiale al Festival di Cannes nel maggio del 2011, dove 
è giunto su una chiavetta USB, This is not a Film è stato realizzato clandestinamente con la colla-
borazione del cineasta Mojtaba Mirtahmasb.
(dal Catalogo del 26. Festival International de films de Fribourg, 2012)

HANEZU NO TSUKI HANEZU 
(Giappone)

di Naomi Kawase

Sceneggiatura: Masako Bando, Naomi Kawase, da una storia originale di Masako Bando; fotografia: Naomi Kawase; 
montaggio: Naomi Kawase, Kaneko Yusuke, Tina Baz; suono: Hiroki Ito; musica: Hasiken; interpreti: Tohta Ko-
mizu, Hako Oshima, Tetsuya Akikawa, Akaji Maro, Taiga Komizu, Kirin Kiki, Norio Nishikawa; produzione: Naomi 
Kawase, per Kumie Inc., Giappone 2011.
Blu-ray, colore, v.o. giapponese, st. f/t, 91’

Tetsuya vive in coppia con Takumi, un pubblicitario che adora cucinare e sogna di aprire un ristorante. 
Non sono sposati, perché hanno paura che il matrimonio possa smorzare i loro sentimenti amorosi. 
Tetsuya si occupa di tintoria, utilizzando delle ricette ancestrali e delle erbe che raccoglie ella stessa per 
ottenere i suoi colori naturali. Ha anche un amante, Kayoko, uno scultore che vive nella stessa vallata 
e a cui rende visita quando Takumi è in viaggio. Il ritmo tranquillo di queste esistenze sarà improvvi-
samente sconvolto quando Tetsuya annuncia di essere incinta…

Naomi Kawase è prima di tutto e soprattutto una documentarista della natura: la scruta con 
pazienza per estrarne tutta la bellezza in inquadrature strabilianti che infiammano tutti i nostri 
sensi. Solo i suoni bruti possono accordarsi con essa. Tutto allora assume un’altra dimensione: le 
durate, gli spazi, i suoni. Tuttavia, non bisogna fraintendere: se i paesaggi sono splendidi, non sono 
certo da cartolina, poiché la natura è filmata da Kawase come una vera protagonista, addirittura 
centrale, dei suoi racconti. Questa centralità diventa “personificata”, in Hanezu, dai tre monti che 
dominano la vallata: secondo la leggenda, che fa da contrappunto poetico al film, due di questi 
monti si sarebbero battuti per l’amore del terzo. Un triangolo amoroso? Come quello di Tetsuya, 
Takumi e Kayoko? Ma quale dei due triangoli è la metafora dell’altro?
(Martial Knaebel, da una scheda della trigon-film)

AVÉ 
(Bulgaria)

di Konstantin Bojanov

Sceneggiatura: Konstantin Bojanov, Arnold Barkus; fotografia: Nenad Boroevich, Radoslav Gotchev; montaggio: Stela 
Georgieva; suono: Momchil Bozhkov, Chris Davis, Tom Paul; musica: Tom Paul: interpreti: Anjela Nedyalkova, Ovanes 
Torosyan, Martin Brambach, Svetlana Yancheva, Nikolay Urumov, Elena Rainova, Krasimir Dokov, Iossif Sarcha-
dzhiev, Bruno S.…; produzione: Konstantin Bojanov, Dimitar Gochev, Geoffroy Grison, per Elements Ltd/Camera 
Ltd/KB Films, Bulgaria 2011..
Blu-ray, colore, v.o. bulgara, st. f/t, 88’

Gran Premio della giuria, Sarajevo Film Festival 2011; Premio Fipresci, Varsavia Film Festival 2011

Partito da Sofia,  lo studente Kamen è diretto in autostop a Roussé, nel nord della Bulgaria. Sulla strada 
incontra Avé, una ragazza in fuga di 17 anni un po’ svanita, che presto gli impone la sua compagnia. Ben 
presto Kamen si rende conto della tendenza compulsiva di Avé alla menzogna: la ragazza mescola verità 
e fantasmi e si inventa dei personaggi. Mente per divertirsi, per provocazione, per rendere piccante la sua 
vita e quella degli altri, ma soprattutto per meglio accettare la propria esistenza, segnata da una relazione 
conflittuale con i genitori e da un fratello eroinomane che lei vorrebbe salvare. Kamen, invece, affronta di 
petto la realtà. Taciturno e rassegnato, sembra piegato sotto la gravità degli avvenimenti.

La realtà che circonda i personaggi e che il regista ci mostra è quella della Bulgaria delle periferie, 
delle piccole e dimenticate cittadine di provincia, delle glauche stazioni di servizio e del cemento. Le 
persone che i due giovani incontrano lungo il loro viaggio sono perversi, violenti o fuori di testa (…) 
Con questo road movie sensibile e pudico, Konstantin Bojanov ci propone una magnifica riflessione 
sulla gioventù e sulla costruzione dell’identità sociale e personale, ponendo le fondamenta per un 
cinema allo stesso tempo intimista e realista di cui sarà bene seguire l’evoluzione.
(da una scheda della trigon-film)

UFO IN HER EYES 
(Cina)

di Xiaolu Guo

Sceneggiaturta: Xiaolu Guo, dal suo romanzo omonimo; fotografia: Michal Tywoniuk;  montaggio: Nikolai Hartmann; 
suono: Philippe Ciompi; musica: Mocky; interpreti: Shi Ke, Udo Kier, Mandy Zhang, Y. Peng Liu, Zi Lan…; produzione: 
Klaus Maeck/Fatih Akin, per Corazón International/NDR/ARTE, Germania 2011..
Blu-ray, colore, v.o. mandarino e inglese, st. f/t, 110’

Kwok Yun vive in un remoto villaggio cinese, dove passa inosservata. Vive con il padre, disperato per 
non vederla ancora sposata, dal momento che ha superato la trentina. Una vita monotona, scandita dal 
suo lavoro alla miniera e qualche abbraccio clandestino con il maestro del villaggio. Ma tutto cambia, 
per lei e per il villaggio, quando crede di aver visto un UFO. La capa del villaggio, infatti, intravvede 
subito i benefici che la comunità può ricavare da questa celebrità improvvisa…

La regista Xiaolu Guo, cinese stabilitasi a Londra, ha vinto il pardo d’oro a Locarno nel 2009 col suo 
precedente film She A Chinese. Si dice surrealista e, con questo adattamento di un suo romanzo, ci propo-
ne un ritratto della Cina contemporanea, divisa tra la rigidità di un’ideologia sempre più anacronistica e 
il caos di un capitalismo incontrollato. La capa del villaggio (sorta di Peppone al femminile, sia per la sua 
staffa sia per i suoi discorsi in stile partito comunista anni Cinquanta) sogna di trasformare il villaggio 
in un’attrazione turistica internazionale: questa operazione sfocia inizialmente in scene altamente co-
miche, che poi si stemperano nel corso del film, perché la promessa di una felicità globalizzata comporta 
la distruzione di campi, corsi d’acqua e risaie per far posto agli emblemi della modernità.

(Martial Knaebel, da una scheda della trigon-film)
 

MEDIANERAS 
(Argentina)

di Gustavo Taretto

Sceneggiatura: Gustavo Taretto; fotografia: Leandro Martínez; montaggio: Pablo Mari, Rosario Suárez; suono: Ca-
triel Vildosola; musica: Gabriel Chwojnik; interpreti: Pilar López de Ayala, Javier Drolas, Inés Efron, Rafael Ferro, 
Adrián Navarro, Carla Peterson; produzione: Natacha Cervi, Hernán Musaluppi, per Rizoma Films/Zarlek Produccio-
nes/INCAA/Eddie Saeta/Televisió de Catalunya/Pandora, Argentina/Spagna/Germania 2011.
Blu-ray, colore, v.o. spagnola, st. f/t, 95’

Premio del pubblico, Berlino 2011

Buenos Aires, due palazzi adiacenti. Martin è un web designer. Internet gli ha cambiato la vita, nel senso 
che gliel’ha tolta completamente, poiché il ragazzo resta davanti al computer 24 ore al giorno: crea i suoi 
siti, gioca ai videogames, ordina il cibo, fa sesso virtualmente, compra oggetti per la casa. Esce di rado, 
ma scoppia dal desiderio di vivere davvero. Peccato che, ogni volta che ci prova, finisca per tornare indietro 
e rinchiudersi nel suo claustrofobico monolocale. Mariana è un architetto. Potenzialmente, perché non ha 
mai progettato neanche un bagno. Si guadagna da vivere allestendo vetrine, finendo per sentirsi fredda 
e vuota come i manichini che veste (…) Nessuno dei due pensa ad una soluzione diversa dal vivere in 
città, ma entrambi credono che davanti a mille possibilità una, almeno una, faccia per loro. La ricerca, 
sempre deludente, di un approccio diverso e genuino che possa dare un senso alla vita alienante, trova il 
suo sbocco in un finale romantico e liberatorio.

Con la sua opera prima, l’esordiente Gustavo Taretto coglie le contraddizioni del mondo post-
moderno contemporaneo con uno stile ironico e originale. La sua è una storia che parla di alie-
nazione, di disagio e della disperata solitudine che interessa migliaia di persone, soprattutto in 
città popolose come la Buenos Aires del film (…) Taretto racconta l’amore ai nostri giorni senza 
giudicare, ma con uno sguardo che mostra qualcosa in più rispetto alla banalità delle apparenze.
(Roberta Montella, in www.mymovies.it) 

MODEST RECEPTION PAZIRAIE SADEH 
(Iran)

di Mani Haghighi

Sceneggiatura: Mani Haghighi, Amir-Reza Koohestani; fotografia: Houman Behmaneshi; montaggio: Hayedeh Safiya-
ri; suono: Vahid Moghaddasi; musica: Feuermusik; interpreti: Taraneh Alidoosti, Mani Haghighi, Saeed Changizian, 
Esmail Khalaj, Saber Abar, Mohammad Aghebati, Naghi Seyfjamali, Nader Fallah, Vahid Aghapoor, Mohammad-Reza 
Najafi, Ghorban Najafi; produzione: Mani Haghighi, Jalal Shamsian, Iran 2012.
Blu-ray, colore, v.o. farsi, st. f/t, 100’

Netpac Award per il miglior film asiatico, Berlino 2012

Una strana coppia viaggia su strade di montagna in una zona di frontiera. Il baule della loro auto è 
stipato di sacchi in plastica pieni di banconote, che i due distribuiscono alle persone che incontrano 
casualmente. Ma a che gioco stanno giocando? Si tratta di elemosine fatte a persone indigenti o vittime 
di bombardamenti? Oppure di un disegno perverso escogitato da quest’uomo con un braccio ingessato e 
da questa giovane donna elegante?

Modest Reception è stata la sorpresa del Festival di Berlino. Ci si è chiesti come un tale pamphlet 
satirico avesse potuto sfuggire alle folgori della censura iraniana, che non esita a cacciare in prigione 
i cineasti che escono dalla dritta via (…) Il regista Mani Haghighi (che interpreta anche magistral-
mente il ruolo del protagonista maschile) ci conduce, in questo road movie straordinariamente folle, 
di sorpresa in sorpresa, non perdendo mai un’occasione per minare il confort nel quale lo spettatore 
potrebbe adagiarsi (…) Questo aspetto “cinematograficamente non corretto” del film si adegua alla 
perfezione con la realtà del mondo contemporaneo. Si passa, infatti, dalla commedia più sgangherata 
alla riflessione più profonda sullo stato del mondo. E il caos della finzione corrisponde in tutto e per 
tutto al disordine della nostra realtà, in cui le certezze vacillano come quelle dei due personaggi, in 
cui la morale può diventare perversa.
(Martial Knaebel, da una scheda della trigon-film)

IN THE FOG V TUMANE 
(Lettonia)

di Sergei Loznitsa

Sceneggiatura: Sergei Loznitsa, dal romanzo di Vasili Bykov; fotografia: Oleg Mutu; montaggio: Danielius Kokanau-
skis; suono: Vladimir Golovnitsky; interpreti: Vladimir Svirskiv, Vladislav Abashin, Sergei Kolesov, Nikita Peremo-
tovs, Yulia Peresild, Nadezhda Markina…; produzione: Haino Deckert, per Rija Films/GP Cinema Company/ Belaru-
sfilm/Ma.ja.de. Fiction/ Lemming Film, Lettonia/Russia/Bielorussia/Germania/Olanda 2012.
DCP, colore,  v.o. russa, st. f/t, 127’

Premio Fipresci, Cannes 2012

Il film è il secondo lungometraggio a soggetto del maestro del cinema documentario Sergei Loznitsa. L’ucrai-
no (d’origine bielorussa) sceglie di adattare un racconto di Vasili Bykov: durante la seconda guerra mondiale 
un piccolo gruppo di operai delle ferrovie sovietiche viene giustiziato per aver provocato il deragliamento 
di un treno nazista. Solo Sushenya, che si è rifiutato di aiutare i compagni nell’attentato per paura delle 
ritorsioni contro i villaggi vicini, viene rilasciato, si pensa, per aver collaborato con il nemico.

Loznitsa racconta la tragica solitudine di un giusto, la sua tenace ostinazione nel rispetto della vita 
altrui e della propria in un film privo di facili simbolismi e invece costruito con rigore sugli elementi 
primi del cinema: la dialettica tra visibile e invisibile, in campo e fuori campo, il contrappunto tra im-
magine e sonoro, l’alternanza di movimento e stasi, attesa e sua frustrazione. Un film apparentemente 
fuori del tempo, che invece usa consapevolmente la distanza e l’implicito come unica via possibile al 
cuore di questo nostro tempo, marcato come e più che in passato dall’indifferenza e dall’irresponsabilità. 
Un apologo crudele ma non spietato che lavora soprattutto sull’incapacità dell’uomo si saper vedere, di 
voler credere, di seguitare a sperare.
(Silvio Grasselli, in “Il ragazzo selvaggio”, 94, luglio-agosto 2012)


